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Ma l'aeroporto della capitale era ieri bloccato dai militari 

Ancora milioni nelle vie di Teheran 
manifestano perché ritorni Khomeini 

L'esercito è stato tenuto lontano dai cortei, e ciò ha impedito che si verificassero nuovi eccidi 
Bakhtiar andrà a Parigi « nelle prossime 48 ore » — forse oggi stesso — per incontrare l'ayatollah 

PARIGI — Il primo ministro 1 rati .uno Bakhtiar ha annunciato 
ieri a tarda s*>ra ch«» si ree her.i a P.r-it»i nelle pr<w<;ime 4K 
ore per incontrarci am l'ayatollah Komemi. 

« Quale patriota iraniano — ha eletto Bakhtiar in un discorso 
tenuto alla rodio — che M considera umile inombro di un glo
rioso morimento e quale per.-ctia che e ride nell'autorità del
l'ayatollah ho di fiso di recarmi a Panm i-ntro -18 ore per a\ere 
il piacere di incontrarmi con lui e per chiedergli consigli sul 
futuro del pao.se *. 

A Neauphle le Chateau, residenza d: Khomeini nei pressi di 
Parigi, il «portavoce t> dell'ayatollah sciita ha fatto .sapere che 
il r leader • del''opjx>M/ione religiosa iraniana era già .stato 
informato dell'intenzione di Bakhtiar ed ha accettato di nce 
verlo. L'incontro — è stato precisato — potrei)!** avvenire oirgi 
stesso ed il « portavoce <> di Khomeini si è detto <r lieto » della 
iniziatiui di Bakhtiar, la quale •* potrebbe indicare che egli 
sta cambiando politica -. 

Prima di questo clamoroso ai nuiicio — che semia una 
svolta nella crisi — a Parigi i « portavoce » dell'ayatollah ave
vano comunicato che l'Air Frani e non era m grado di a.sMeu-
rare il ritorno — prev.sto per <>'J.'J.i — ù. Khomeini in Iran, 
permanendo la chiusimi degli aei-oj)orti. 

Dal nostro inviato 
THERAN — -iGuai a te Bak
htiar se Khomeini non arri
va ». « Guai a te se non arriva 
presto» < Ti uccideremo B ik-
khtiar se non arriva doma
ni»: in questo crescendo una 
folla immensa — milioni di 

persone in corteo per la 
quarta volta in 48 giorni — 
ha inesco l'accento sulla po
sta immediata del braccio di 
ferro in corso I soldati han
no evitato di farsi vedere I 
manifestanti hanno evitato di 
prose IMI ire d.\ piazza Sciaiad 
in direzione dell'aeroporto. 

Oltre 35 mila telefonate 

« Holocaust » ha avuto 
il più alto indice 

di ascolto della RFT 
Dal nostro corrispondente 
BERLINO — Ogni sera, per 
quattro sere consecutive. 14 
milioni di tedeschi della 
Germania occidentale hanno 
seguito le puntate della sene 
televisiva americana « Holo
caust» dedicata allo stermi
nio degli ebrei e alle atrocità 
compiute dai nazisti. Circa il 
40 per cento di tutti gli ap
parecchi televisivi sono stati 
sintonizzati sul terzo pro
gramma, il canale sul quale 
avveniva la trasmie^ione. Un 
indice di ascolto senza pre
cedenti per il terzo pro
gramma, ma anche uno dei 
più alti che si siano mai 
registrati su tut te le reti. E 
non si è t ra t ta to di una rice
zione passiva: circa 34 mila 
telefonate sono state raccolte 
dagli appositi centralini isti
tuiti dalla WDR. Migliaia di 
lettere e di telegrammi sono 
giunti alla direzione del 
programma. Un numero in
credibilmente alto di tele
spettatori ha partecipato al 
dibattito che ha fatto seguito 
ad ogn' trasmissione. 

Negli ultimi giorni hanno 
cominciato a pervenire alla 
direzione anche fotografie e 
documenti sui campi di con
centramento, testimonianze 
dirette non solo da parte dei 
persesuitati, ma anche di ar> 
partenenti alle SS, di ufficiali 
dell'esercito, di cittadini che 
avevano saputo e che non a-
vevano avuto il coraggio di 
reagire. Una parte notevole 
delle telefonate e delle lettere 
esprimevano minacce ed in
sulti agli organizzatori della 
trasmissione, molti continua
vano ancora a mettere in 
dubbio la vend.cità delle 
scene del film. Ma !a maz-
gioranza degli interventi 

hanno espresso orrore e 
sgomento, non solo per le a-
trocita dei nazisti, ma per il 
fatto stesso che ci siano vo
luti più di 30 anni perchè si 
avesse il coraggio di guarda
re in faccia la realtà, di farla 
conoscere e di discutere 
pubblicamente su di essa. 
Siamo stati davvero respon
sabili di tante atrocità? Come 
è potuto avvenire tutto que
sto9 Come è passibile che la 
popolazione non sapesse? 
Perche abbiamo subito passi
vamente allora e aboiamo ta
ciuto per tanto tempo? 

Queste alcune delle do
mande rivolte con più fre
quenza dai telespettatori. E 
per la prima volta c'è i-tata 
psfcblicamente una onesta e 
coraggiosa risposta a tali in
terrogativi: non soltanto 1 
capi nazisti, non soltanto le 
SS. ma tutti coloro che non 
hanno avuto il coraegio di 
resistere e di ribellarsi sono 
colpevoli, seno responsabili 
di fronte all 'umanità. 

Il film « Holocaust », no
nostante tutt i i suoi limiti 
storici ed artistici sembra de
stinato a diventare un avve
nimento importante nel pro
cesso di maturazione demo-
crat.ea nella Germania fede
rale. forse il punto di avvio 
di una riflessione critica di 
massa sul nazismo. 

lì srr>nde interesse e le e-
mozioni che esso ha suscitato 
stanno anche a dimostrare 
rhe fino ad ora l'ignoranza 
su! nazismo, sulle sue cause 
e su; suoi errori è stata volu
tamente mantenuta da una 
effettiva manipolazione del
l'opinione pubblica, persegui
ta con tutti i mezzi di comu
nicazione di massa. 

Arturo Barioli 

Secondo I' « Economist » 

Haferkamp criticato 
perché spende troppo 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES - Le note spe
se troppo salate del commis
sario Wilhelm Haferkamp. vi
ce presidente della commis 
sione CEE e respon^abi.e 
delie relazioni estere, stanno 
provocando non poco imba
razzo nelle alte ^fere fjel!a 
comunità. E' -tato il «etti-
manale inglese The econ> 
mi3t, uscito venerdì in ecco
la a Londra, a nvelare che il 
commissario tedesco è soi*o 
spendere (n meiti.Q a far 
spendere alle Cds-e comuni
tarie) somme e-orb.tanti fu
rante i SL.01 Viaggi di avoro 
nel rr.wìo. 

Per tre c o n i ? ;n otc-1 
P.erre di N\vv \rc'<. rc\ I-*< «. 
il conto di Haferkamp <ar«.:>-
be stato di duemila d) . .an . 
oltre un milione e &*"' m la 
lire, senza cantare natural
mente pranzi e inviti ufficia
li. Per il cocktail offerto a Ca
racas in occasione deli'aper-
tura del nuovo ufficio della 
commissione, il commissario 
avrebbe fatto le cose in 
grande: totale circa 11 milio
ni di spese. Per 15 giorni a 
Ginevra durante i ne soziati 
Gatt, il conto dell'hotel D j 
Lac dove Haferkamp allog
giava si sarebbe limitato alla 
€ modica * somma di circa 
tre milioni e mezzo. In com 
penso per l'auto nolecc.ata 
dal commissario si sarebbero 
spesi quasi tre milioni, per 
un percorso totale di 3.073 
chilometri, oltre trecento vol
te la distanza tra il centro 
della città e l'albergo. 

Ma la disinvoltura del 
commissario tedesco avrebbe 
passato il segno nell'ottobre 
scorso, quando in occasione 
di una missione ufficiale in 
C.na egli avrebbe condotto con 
sé. sempre a spese della Co-
man.tà, una sua amica perso
nale. la d:ri2ente dell'ufficio 
.ntiiD-tti delia commissione, 
inttr.jrite quabficatissima es-
=a iti---a e dunque, commen
ta VKcoj-.omìst. € eccellente 
amba-ciatnce in molte lin
cee .. salvo il cinese >. 

Le rivelazioni. a quanto pa
re. so-o trafelate dall'ufficio 
ci-.! re-pr^-abiie d i ' b.lancio. 
il commissario Tii^cndhat. un 
congelatore .n:lc>e che pro
babilmente na anche ragioni 
poY.-the per -creo.tare il so 
c..i:dt_n:oora:.io Haferkamp. 
Ma bi-ocna dire che quest'ul-
t rr.o non code di larghe 
Mm.'otie nesr. amb.enti co-
m-mitari. Sicuro di sé fino 
all'arroganza. Haferkamp ha 
diretto nella passata commis
sione il settore degù' affari 
economici. Da tale posto non 
ha perso occasione per so
stenere una rigorosa politica 
di austerità, di lotta agli 
sprechi e di contenimento del 
costo del lavoro. 

L'interessato ha fatto dif
fondere ieri dal portavoce uf
ficiale del'a Commissione un 
breve comunicato stampa in 
cui si afferma che l'Econo-
mist ha esposto i fatti «in 
un contesto incompleto ». che 
si presta quindi a « malintesi 

I e false conclusioni ». 

j Vera Vegetti 

Lo stallo si è bloccato, al
meno per il mommio, .solo 
nella tarda serata, quando la 
radio ha annunciato che Kho
meini rinunciava a partire 
^kì Parigi perché l'Air France 
imi aveva ricevuto l'autonz-
zazione ad atterrare a Tehe
ran. Poco dopo, è comparto 
alla televisione iraniana il 
pruno ministro Bakhtiar. Ha 
parlato del problema dell'ar
rivo di Khomeini. Ha detto 
che l'ayotollah è benvenuto. 
e no ncerto un semplice pas
seggero, ma ha aggiunto: 

ì « devo preparare il suo arri
vo, e questo ha bisogno di 
tempo ». Ha accennato a ne
goziati in corso. Quanto agli 
incidenti dell'altro ieri, si è 
giustificato dicendo die era 
stata colpa di provocazioni; 
ha amme.s.so !) morti e 23 fe
riti, ma non ha parlato af
fatto degli incidenti che si 
sono ripetuti, ieri, ad Aba-
dan, Gorgati, Isfahan, e altre 
città. 

La decisione resta però an
cora nelle mani di Khomeini: 
« Siamo i tuoi soldati — gri
dava ieri la gente con rab
bia — sei la nostra guida, 
siamo pronti a fare ciò che 
ci ordinerai ». 

E guardando quel visi di 
popolo, le facce tirate del 
giovani, gli occhi lucidi degli 
anziani, i gesti combattivi 
delle donne in ciador, molte 
anche questa volta coi bam
bini piccoli in braccio, non si 
fa fatica a credere che siano 
davvero pronti a combattere, 
a prendere le armi, a morire 
non appena Khomeini glielo 
ordinasse o la follia di qual
che generale gettasse il paese 
nella guerra civile. 

L'altro ieri molti di quelli 
che erano andati al cimitero 
avevano fatto mostra di ar
mi; nessuno le ha usate. Da
vanti all'università la gente è 
caduta sotto le raffiche di 
mitra senza reagire. 

C'erano ancora le lunghe 
strisce di sangue sulla Scia 
reza, coperte di fiori. Sui 
muri i segni delle pallottole. 
Su un portone la vista orribi
le di brandelli di cuoio capel
luto e materia cerebrale ri
mastivi appiccicati. La folla 
si fendeva, ammutolita per 
un istante, poi riprendeva a 
cantare: «C'è un solo modo 
per conquistare la libertà: a-
vere fede, combattere, mori
re». 
Ad un tratto da uno degli 

ospedali cittadini, il Pahlevi 
che si affaccia proprio sulla 
Sciareza. sono usciti reggen
do a spalla sei salme, avvolte 
nei sudari insanguinati. Il 
mare di folla le ha portate 
quasi in trionfo. 

C'è forse dietro tutto que 
sto anche una visione religio
sa della morte, la fede in un 
aldilà particolare per il 
combattente. Ma probabilmen
te c'è anche di più: un dive
nire politico della morte, che 
avevamo già notato nelle 
manifesta?'""" al cimitero. 
Ciò però non impedisce alla 
ccnte di rifiutarsi di credere 
che i propri fratelli dell'eser
cito possano massacrare così 
la gente disarmata. Per le 
stragi di piazza Gialeh e 
quelle successive avevamo 
sentito ripetere più volte, con 
profonda convinzione, la sto
ria — evidentemente frutto 
di fantasia — che a sparare 
sulla folla non sarebbero sta
ti i militari iraniani, ma a-
genti stranieri israeliani, na
scosti negli autocarri. Per 
l'eccidio dell'altro ieii c'è chi 
ci ha detto che i soldati di 
leva hanno sparato solo in 
aria, mentre a tirare sulla 
folla sarebbero stati solamen
te alcune guardie imperiali e 
alcuni professionisti, del cor
po dei egiavidanv, gli «im
mortali» pretoriani dello scià. 
Vestiti però — aggiungevano 
altri — da soldati di leva. Ci 
avrebbero ciurato sopra, tan
to incredibile è che cente del 
popolo, come sono i soldati 
di leva, spari a freddo sul 
pooolo inerme, sudi stessi 
che ii giorno prima li aveva
no cooerti di f'ori. 

Tra la folla questa volta si 
notano più che altre voite i 
mollali, col turbante bianco o 
con quello nero, privilegio 
dei discendenti del Profeta. 
Sono venuti a michaia a 
Teheran per dare il benvenu
to a Khomeini Meno control
lati. forse, anche gli slogans, 
che vanno dall'esplicita mi
naccia di passare alla lotta 
armata se non verrà sblocca 
to l'aeroporto a ironie più 
sottili come il grido: «Bakh
tiar è stato arrestato dai ge
nerali» oppure «Il gabinetto 
Bakhtiar è un trucco di bas
sa diplomazia». C'è anche il 
richiamo all'insegnamento di 
Ali Sciariati e al «partito di 
Allah», anche se ci pare me 
no insistente del solito il ri
chiamo alla «Repubblica i-
slamica». Ma quando compa
re uno striscione dei fedain. 
la formazione armata marxi
sta. viene fatto rapidamente 
riporre dal servizio d'ordine. 

TEHERAN — Due Immagini della nuova grandiosa manifestazione di massa svoltasi Ieri nella capitale Iraniana 

I{ vice primo ministro cinese oggi a Washington 

Tre ipotesi per il viaggio 
li Deng negli Stati Uniti 

Intese a due (Cina-USA), a tre (anche il Giappone) contro l'URSS? 0 confer
ma di una politica di cooperazione con Mosca? - Le dichiarazioni di Carter 

Dal corrispondente 
WASHINGTON - Intesa a 
tre contro uno (Cina, Stati 
Uniti, Giappone contro 
URSS), intesa a due contro 
•ino (Cina e Stati Uniti contro 
URSS), nessuna intesa contro 
nessuno? Sono le tre ipotesi 
che alia vigilia dell'inizio 
del viaggio del vice primo 
ministro Deng, che arriva sta
sera a Washington e comin
cia domani i suoi colloqui 
con Carter, circolano in tut
ti gli ambienti politici e di
plomatici della capitale ame
ricana. Nessuno si aspetta, 
ovviamente, che alla fine di 
un viaggio che molti defini-
senno « storico » si assuma 
una decisione e che di con
seguenza le relazioni inter
nazionali attuali cambino 
bruscamente. Ma ognuno cer
va di ricavare brandelli di 
indicazioni che servano ad 
immaginare quale potrà es
sere il futuro del mondo in 
e ui viviamo. Questo, per ora, 
è il contenuto degli € esercì
zi diplomatici » che si fanno 
attorno alle tre ipotesi. 

C'è una prospettiva reale 
che si vada verso la realiz
zazione della prima ipotesi, 
vale a dire un'intesa Cina, 
Stati Uniti, Giappone contro 
'URSS? Alcuni attribuisco
no all'attuale gruppo diri
gente di Pechino precisa
mente un tale disegno. E ci
tano, a conferma, dichiara
zioni recenti e meno recen
ti di Deng e di altri dirigenti 
cinesi sulla necessità di « im
brigliare l'orso russo ». Ma 
è verosimile che Pechino 
punti su una prospettiva di 
questo genere? Una prima 
risposta verrà dall'atteggia
mento che terrà il vice pnmo 
ministro cinese nei suoi col
loqui americani. Fin d'ora 
occorre comunque rilevare 
che da parte dei dirìgenti 
degli S'ati Uniti vengono se
gnali che vanno in una dire
zione diversa. L'ultimo in 
ordine di tempo è costituito 
dalle indiscrezioni fatte cir
colare proprio alla vigilia 

dell'arrivo di Deng sul con
tenuto del messaggio inviato 
a Breznev da Carter sulla 
questione della vendita di 
armi alla Cina. Il presidente 
degli Stati Uniti pone l'ac
cento su tre elementi. Primo, 
l'America non intende ven
dere armi alla Cina come 
del resto all'URSS; secondo, 
l'America non può impedire 
che altri lo facciano né che 
la Cina cerchi di acquistare 
armi da altri paesi visto che 
ciò fa parte della sfera di 
sovranità di ogni singolo 
Stato; terzo, l'America non 
intende dare al ristabilimen
to delle relazioni diplomati
che con la Cina il valore di 
un gesto ostile 

Il contenuto di questa let
tera si affianca a quanto 
lo stesso Carter ha detto in 
una conferenza stampa te
nuta venerdì pomeriggio e si 
aggiunge a quel che aveva 
dichiarato nel messaggio 
sullo « Stato dell'Unione », e 
cioè che l'America conside
ra essenziale per il suo stes
so interesse nazionale e per 
la pace nel mondo la firma 
dell'accordo sulla limitazio
ne delle armi strategiche nel 
quadro di una politica di ami
cizia e cooperazione con 
l'Unione Sovietica. E an
dando un po' più indietro 
•xél tempo, esso si riallaccia 
a quanto sia Carter, sia 
Schmidt, sia Callaghan. sia 
Giscard avevano affermato 
a conclusione del vertice del
la Guadalupa. Stando così le 
cose, e volendo attribuire va
lore reale a parole di que
sto genere si dovrebbe esclu
dere la possibilità che si va
da verso la ipotesi di una 
intesa Stati Uniti, Cina, 
Giappone contro l'URSS. E 
di conseguenza escludere an
che che si rada verso la se
conda ipotesi, vale a dire 
una intesa Siati Uniti-Cina 
contro l'URSS. 

Ma è unanime il gruppo 
diriaente americano? Qui la 
risno<ta è più difficile. Non 
ri è dubbio che Brzezinskì 

da una parte e Vance dal
l'altra si muovono lungo li
nee diverse. Il primo spinge 
verso una utilizzazione la 
più ampia possibile della 
t carta cinese » in risposta 
alle iniziative sovietiche in 
varie parti del mondo. Il se
condo è assai più sensibile, 
invece, all'esigenza di ri
prendere su basi solide il 
negoziato con Mosca. Il se
gretario di Stato si collega 
fortemente, in questa sua po
sizione, agli alleati europei 
degli Stati Uniti i quali, con 
il cancelliere di Bonn in pri
ma fila, premono perché al 
rapporto distensivo con 
l'URSS venga data la prio
rità. Carter, fino ad ora. 
pur lasciando che fosse 
Brzezinskì a condurre tut
ta l'operazione politica che 
ha portato al riallacciamen
to delle relazioni diplomati
che con la Cina, ha mostra
to di tenere in gran conto 
le preoccupazioni di Vance. 
E in tal senso si è espresso, 
come si diceva, nella lette
ra a Breznev, nella confe
renza stampa di venerdì, nel 
messaggio sullo « stato del-
l'Unione » e a conclusione 
del vertice della Guadalupa. 

Nessuna intesa contro 
nessuno, dunque? Sul piano 
degli « esercizi diplomatici » 
questa è la ipotesi più plau
sibile. Occorre tuttavia te
ner conto del fatto che tut
to il gioco si svolge non in 
un momento di staticità del
la situazione internazionale 
bensì in un momento di 
estrema mobilità, di crisi e 
Ti lacerazioni in vari pun
ti del mondo. Come gioche
ranno tali crisi e tali lace
razioni nei rapporti interna
zionali, e prima di tutto nei 
rapporti tra Stati Uniti e 
URSS e tra Stati Uniti e 
Cina? Nessuno può oggi dir
lo con sicurezza. Di qui la 
sostanziale reticenza a pre
vedere quali potrebbero es
sere i risultati della lunga 
marcia reciproca di avrici-
namento tra Washington e 

Pechino. Un solo elemento 
per adesso sembra sicuro ed 
è che Deng Xiaoping e il 
gruppo dirigente di Pechino 
mostrano dì essere profon
damente interessati a un ra
pido sviluppo dei rapporti 
economici e commerciali con 
l'Occidente e che su que
sto essi trovano negli Stati 
Uniti, come del resto altro
ve, grande disponibiliià. Con 
un limite, tuttavia, che vie
ne chiaramente espresso, ad 
esempio, da organi come il 
t Wall Street Journal »: il 
mercato cinese non è il pa
radiso degli investimenti. E', 
ovviamente, enorme — no
ta il giornale della finanza 
americana — ma i bisogni 
della Cina sono sproporzio
nati rispetto alle sue possi
bilità economiche e alla sua 
stessa € solvibilità ». E' un 
modo per dire agli investi
tori americani di andar cau
ti nel coltivare speranze di 
profitti favolosi. A meno 
che — lascia intendere il 
« Wall Street Journal » — 
non si vada verso una co
lossale combinazione di for
za lavoro cinese e capitali 
occidentali. Ma è ipotizzabi
le una prospettiva di tale 
genere? Anche questo ci si 
attende di sapere durante il 
riaggio di Deng Xiaoping. 
11^ quale viaggio si svolge
rà, per quanto è dato di 
prevedere, in una atmosfe
ra di grande cordialità. 

I giornali americani dedi
cano pagine e pagine alla 
figura dei dirigente cinese, 
ai problemi e ai cambiamen
ti della Cina. Gli aggettivi 
più magniloquenti vengono 
adoperati con profusione. Ma 
non mancano voci discordi. 
Sul piano politico esse si 
esprimono attraverso la pat
tuglia dei congressisti, non 
tutti conservatori, che vor
rebbero un maggiore impe
gno americano alla salva
guardia della « sicurezza » di 
Taiwan. 

Alberto Jacoviello 

Cina: novità per la «borghesia patriota» 
Il ministro degli Esteri indiano andrà a Pechino - Primo incontro dopo 20 anni 

i Sìegmund Ginzberg 

PECHINO — La stampa ci
nese ha riportato con grande 
rilievo la notizia che i « be
ni mobili e immobili .> seque
strati «all'epoca della rivolu 
zione culturale» alla borghe 
sia «patriottica» saranno re 
stimiti agli ex-propnetari. che 
sarà riconosciuto il diritto al 
la proprietà dell'abitazione e 
che — come ha annunciato lo 
stesso vicepresidente dell'As 
semblea del popolo, Ulanhu 
— saranno corrisposti stipen 
di arretrati e dividendi su 
azioni non riscossi dal 1966 
e verrà posta fine alla di-
scr.mmazione nei confronti 
dei «figli della borghesia» 
per quanto riguarda le possi
bilità di studio, di lavoro e 

] utilizzazione delle loro cono-
I scenze scientifiche e tecniche 
i Ulanhu ha parlato anche 

della situazione dei piccoli 
commercianti, dei «bottegai» 
e dei venditori ambulanti. In 
passato — egli ha detto — es
si furono trat tat i «come gran
di capitalisti e industriali», 
e ciò era «forse inevitabi
le» nella fase della statizza 
zione dell'economia cinese 
Nelia fase attuale, però, di 
viene necessario — ha affer
mato il vicepresidente della 
Assemblea — Introdurre al 
cune distinzioni: il negozian 
te, il vend.tore ambulante, 
non sono la stessa cosa — né 
economicamente, né social
mente — del «grande capita
lista*. 

L'agenzia «Nuova Cina» 
da notizia che il ministro de
sìi Esteri indiano Atal Be 
nari Vajpayee visiterà il me

se prossimo la Cina, Viene 
cosi stabilito il primo contat
to diretto da quasi ventanni 
t ra i dirigenti politici del due 
paesi. 

La visita è s ta ta preannun
ciata dall'ambasciatore india
no a Pechino, Ramchandra 
Dattatraya Sathe, in occasio 
ne di un ricevimento per la 
festa nazionale del suo pae 
se. Al ricevimento ha parte
cipato il viceministro degli 
esteri cinese Han Nianlong 
tHan Nien-Lung). il quale si 
è detto certo che la visita 
«contribuirà a rafforzare» le 
relazioni bilaterali d'amici
zia. 

Secondo l'impressione rica 
vata da un parlamentare in 
diano in visita a Pechino l'e
state scorsa, la Cina sarebbe 
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propensa a una soluzione ne
goziata della vertenza territo
riale tra 1 due paesi rima
sta insoluta dopo la guerra 
del 1962. 

L'avvio di negoziati sareb
be un passo estremamente 
significativo nel ravvicina
mento tra i due paesi e coro 
nerebbe il processo comincia
to con la normalizzazione del 
le relazioni diplomatiche nel 
luglio 1976. 

Il prossimo viaggio di Vaj
payee, sarà il primo com 
piuto da una dirigente india
no in Cina dopo quelli del 
primo ministro Jawaharlal 
Nehru e dal vicepresidente 
Radhakrishnan alla fine de 
gli anni cinquanta. Il primo 
ministro Ciu Enlai restituì la 
visita di Nehru nel maggio 
1960. 

Crisi e piano 
2-3 anni, e la tentazione di 
prendere invece la strada 
di una politica di rigore a 
senso unico, partendo da 
analisi unilaterali e tenden
ziose, precostituendo piatta
forme propagandistiche de
teriori, avanzando formula
zioni velleitarie ma non per 
questo prive di significato 
e gravità sul piano politico 
e sociale. 

Si tratta di elementi che 
già potevano trovarsi, ac
canto a ispirazioni di segno 
diverso e più positivo nel 
documento Pandolfi del 31 
agosto 1978 e che già allo
ra noi criticammo netta
mente; di elementi che ri
sultano ora con maggior for
za dal programma trienna
le e di cui risalta ancor me
glio anche la contraddizio
ne con orientamenti del pro
gramma concordato t ra i 
partiti della maggioranza e 
sostenuti dal movimento o-
peraio e in parte già tradot
ti in leggi — orientamenti 
che il piano triennale pure 
riflette. Torniamo in prati
ca alla questione se la DC 
nel suo insieme intenda ac
cettare innanzitutto per sé 
e per i governi da essa e-
spressi i vincoli della pro
grammazione, o tornare ad 
una manovra discrezionale, 
clientelistica, non qualifica
ta della S|A.-aa pubblica, co
me «ià dicono certi capitoli 
del piano triennale e i com
portamenti di alcuni mini
stri; e se intenda fare ac
cettare gli impegni e le coe
renze della programmazio
ne a tutte le « parti socia
li », rapportando a serie de
cisioni pubbliche e private 
in materia di investimenti 
anche il discorso sulle com
patibilità salariali, affron
tando in questo quadro il 
problema della relazione tra 
dinamica delle retribuzioni, 
lotta alla inflazione da un 
lato e andamento della pro
duttività dall 'altro, ma ope
rando concretamente per 
imporre sacrifici ai ceti più 
agiati e per affrontare tutti 
i problemi a cui sono lega
te la riduzione dell'inflazio
ne e la crescita degli inve
stimenti e della competiti
vità. E' un fatto che nel 
piano presentato dal gover
no circola invece la tesi mi
stificatoria e faziosa secon
do cui basterebbe bloccare 
i salari reali per far cresce
re investimenti, occupazione 
e Mezzogiorno; e che accan
to a una persistente, grave 
sottovalutazione — in sede 
di impostazione generale, 
di « strategia » per il trien
nio — del ruolo dell'agri
coltura, colpisce la profon
da ambiguità, oltre che la 
palese insufficienza e con
fusione, del capitolo dedi
cato al decisivo tema della 
politica industriale. 

In queste condizioni, è 
chiaro che il piano trien
nale non può essere pre
sentato a noi comunisti e, 
crediamo, all ' intera sinistra 
e al movimento operaio, co
me una bandiera. Ai seri 
conoscitori dei problemi 
dell'economia e della pro
grammazione economica che 
sono nelle file del PRI, non 
può sfuggire che si t rat ta 
di una bandiera piena di 
buchi e di rappezzi. Ma si 
tratta, ancor più di una ban
diera che copre grossi equi
voci, e tendenze per noi 
inaccettabili, in materia di 
scelta coerente del metodo 
della programmazione e di 
linea di politica economica 
e sociale. 

Ciò non significa che il 
programma triennale sia, a 
nostro avviso, da respingere 
e da bu t ta re via; per i se
gni positivi di contraddizio
ne che racchiude in sé e 
per l'occasione che offre di 
un chiarimento di fondo, bi
sognerà vedere come discu
terlo nel merito e nel modo 
più serio e come verificare 
le possibilità di un accor
do per modificarlo sostan
zialmente. Siamo giunti al 
dunque, questa è la verità, 
del confronto sulle vie del 
r isanamento e del cambia
mento dell'economia e della 
società italiana. E ci siamo 
giunti perché in questi due 
anni e mezzo non si è stati 
fermi — come qualcuno so
stiene — con la complice 
o ingenua passività del PCI, 
ma si è andati avanti, nel 
Par lamento e nel Paese. E 
meno che mai adesso noi 
comunisti ci t i reremo indie
tro: né dall ' impegno a per
seguire quella politica di 
unità nazionale, nella cui 
necessità profondamente cre
diamo, n é dalla lotta per 
dare a questa politica i con
tenuti di severità e di rin
novamento che l'avvio a so
luzione della crisi comples
siva del Paese imperiosa
mente richiede. Nelle pros
sime set t imane e nei pros
simi mesi — qualunque sia 
nell ' immediato l'esito del 
nostro sforzo per riafferma
re quella solidarietà tra le 
forze democratiche di cui il 
Paese ha bisogno — porte
remo a un livello ancora 
più alto la visione e l'ini
ziativa di governo del no
stro partito, in s t re t to con
tatto unitario innanzitutto 
con le al t re forze operaie 

e di sinistra. La DC dovrà 
misurarsi con un partito co 
munista e con un movimcn 
to operaio più che mai de" 
cisi a competere per da re 
all 'Italia una più rappreseti 
tativa e seria direzione no 
litica. * 

Andreotli 
viante, oggi, della pretesa di 
andare a scoprire le ragioni 
che hanno guidato il prjj 
non nella inoppugnabile do
cumentazione che è stata for
nita — e che del resto è sotto 
gli occhi di tutti —, ma in 
non meglio precisate «Spj'n'. 
te * pre-congressuali p r o v e 
nienti dal suo seno (quasi che 
per un grande partito come 
il PCI si potesse tagliare ar
tificiosamente un aspetto dal-
l'altro, isolando la sua poli-
tica da quello che è il suo 
supporto di massa, e dalle 
aspirazioni e volontà che da 
lì provengono). Anche Craxi 
è sembrato scendere su que 
sto terreno, anticipando il te
sto del suo articolo domeni
cale sutt'Avanti! Un articolo 
con il quale si afferma addi
rittura di vedere nel PCI 
l'emergere di € spinte assai 
forti verso una revisione stra
tegica», ma — si aggiun
ge — nel senso « esattamente 
contrario» a quella che au 
spicherebbero i socialisti. Il 
segretario del PSI ha preso 
le mosse da questa afferma
zione. del tutto gratuita, per 
ammonire che non potrà con
tare sui socialisti chiunque 
desideri allontanarsi da « un 
terreno costruttivo ». Non è 
facile intendere a che cosa 
esattamente alluda il segre
tario socialista. E' però eri
dente che per il PCI non è 
in atto nessuna « revisione 
strategica ». E ' accaduto e 
accade il contrario: e cioè. 
proprio per stare sul terreno 
costruttivo degli interessi na
zionali (sul quale il PCI si 
è mosso da sempre), proprio 
per uscire da una situazio
ne logorata e insostenibile. 
i comunisti hanno preso la lo
ro iniziativa. La si vuole con
testare? Ma allora lo si deve 
dire chiaramente, senza inam
missibili processi alle inten
zioni. 

La decisione comunista è 
stata forse frutto d'una e im
pennata»? Rispondendo alle 
domande di un giornalista del 
G R 1 , Fernando Di Giulio, 
smentisce questa tesi, rilevan
do che è dal mese di ottobre 
che il PCI ha detto con chia
rezza. indicando fatti e sca
denze, che dall'* esito di que
ste vicende sarebbe dipesa la 
nostra collocazione nella mag
gioranza ». Di Giulio ha poi 
risposto ad altre domande: 
1) riferendosi alle argomenta
zioni di La Malfa e Saragat, 
secondo i quali né Zaccagni-
ni né Piccoli avrebbero rin
negato la scelta compiuta il 
16 marzo, ha detto che se è 
vero che il segretario e il 
presidente della DC non han
no partecipato « a una certa *) 
campagna contro l'intesa e la 
politica di solidarietà naziona
le, è anche vero che l'hanno 
tollerata »; 2) riguardo al fu
turo. ha affermato che sa
rebbero necessari « clamorosi 
fatti nuovi rispetto alla si
tuazione dei mesi scorsi » per
chè i comunisti possano par-

tecipare a un'intesa di ca
rattere politico-parlamentare. 
E fatti nuovi finora non ne 
sono stati indicati; 3) nel caso 
di passaggio all'opposizione 
rispetto a una nuova formu
la di governo, il PCI farebbe 
una e opposizione adeguata 
alla gravità della situazione 
del paese, il che non vuol 
dire un'opposizione morbida o 
condiscendente. Il problema 
non è di opposizione àura o 
morbida: l'opposizione sareb
be dura ogni qualvolta il go
verno assumesse atteggiamen
ti contrari alle esigenze di 
solidarietà nazionale, e inve
ce sarebbe comprensiva, e an
zi in grado di collaborare, 
ogni qualvolta un governo. 
una maggioranza, si impe
gnassero sul serio nella lot
ta sui problemi fondamentali. 
E' un problema di sostanza ». 

Le posizioni dei partiti sui 
possibili sbocchi della crisi 
saranno meglio delineate nei 
prossimi giorni, nel corso del 
dibattito parlamentare. Per 
adesso, vi è una insistenza 
da parte socialista per un 
negoziato globale. Crasi — 
con l 'articolo che abbiamo 
prima citato — sostiene che, 
con € un po' di fantasia », si 
potrebbe trovare una soluzio
ne imboccando lo spazio tra 
la posizione della DC (che 
continua a sostenere il «no» 
ai comunisti al governo) « 
quella comunista. E afferma 
anche che per il PSI que^ 
non sono e tempi per combi
nazioni non sorrette da «" 
vasto consenso politico 9 so
ciale ». 
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